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IL CENTROSINISTRA, LE SCELTE

Lo strappo di Madia
apre la crisi dem
«Serve più riformismo»

Legge elettorale, impasse
su premio e preferenze

di ENRICO FILOTICO

Continuano in commissione Affa-
ri costituzionali alla Camera le
audizioni dei costituzionalisti

sulla nuova legge elettorale. Al centro
del confronto resta il nodo del premio di
maggioranza previsto dalla proposta
del centrodestra: 70 seggi alla Camera
e 35 al Senato, con una soglia minima
del 40% per farlo scattare. Un tema tec-
nico solo in apparenza, perché da quel
meccanismo dipende l’equilibrio tra
rappresentanza e governabilità e, dun-
que, il profilo politico della riforma.

A difendere l’impianto è il relatore
di Fratelli d’Italia Angelo Rossi, che
prova a smontare quella che definisce
una lettura fuorviante del meccani-
smo. «Concentrarsi sull’entità del pre-

mio di governabilità a 70 seggi è un
errore», sostiene, perché nella realtà
«non è di 70» in senso pieno. Il ragio-
namento parte dalla struttura del si-
stema: dei 400 seggi della Camera,
314 vengono assegnati con metodo
proporzionale, 70 costituiscono il pre-
mio e 16 restano fuori dal computo. In
questo schema, spiega Rossi, una
quota di quei 70 seggi andrebbe co-
munque alla coalizione vincente an-
che in un sistema interamente pro-
porzionale.

Una linea che trova sponda, almeno
in parte, in alcuni degli esperti ascol-
tati. Giovanni Guzzetta, professore di
diritto costituzionale e pubblico
all’Università di Roma Tor Vergata,
osserva che la riforma, pur con alcune
criticità tecniche – come il computo

di VITTORIO FERLA

L’uscita di Marianna Madia dal
Pd è soltanto l’ultimo episodio
di un serial che promette nuo-

ve puntate: lo spazio per i riformisti
all’interno di quello che era il “partito
dei riformisti” si restringe. «Con
Schlein vince l’ala sinistra e si guarda
al movimentismo pentastellato. Alcuni
riformisti restano dentro con il mal di
pancia, altri escono con un mal di pan-
cia molto più forte». Paolo Natale, do-
cente di sociologia politica all’Universi -
tà Statale di Milano e autore con Lucia-
no Fasano di “Obiettivo 52%. Costruire
una maggioranza di sinistra: istruzio-
ni per l’uso”, fa il punto sulla deriva
identitaria del Pd. «C’è un campo “lun -
ghissimo” dove vivono molte anime. I
diversi leader vedono di buon occhio la
formazione di un’area renziana, ma
Renzi è ancora visto con diffidenza.
Una formazione tipo Margherita po-
trebbe raccogliere tutte le anime più ri-
formiste e portare la coalizione alla vit-
toria. Finché resterà nel Pd, la parte ri-
formista resterà soffocata». Ma come si
fa a governare in presenza di divisioni
programmatiche così profonde? «È
proprio questo il punto - conferma Na-
tale - dove stanno le policies? Il Pd parla
sempre dei massimi sistemi, ma con
tanti piccoli orticelli come faranno a
mettere in piedi un programma artico-
lato? Durante il referendum quelli del-
la “Sinistra del sì” sono stati trattati da
criminali: questo mi fa pensare. Manca
un’idea forte per il futuro e una propo-
sta di governo».

Sembra un film già visto: come ha
già fatto la destra, si corre alle elezioni
con un programma populista, che sal-
va l’identità della sinistra, salvo poi
doverlo abbandonare una volta con-
quistato Palazzo Chigi. «Andranno al-
le elezioni con un programma populi-
sta - conferma Natale - ma non potran-
no realizzarlo. Il paradosso di questi
ultimi anni? Gli unici governi efficaci
sono stati quelli tecnici, gli altri non
fanno nulla perché i partiti temono di
essere abbandonati dal proprio eletto-
rato. Ma al Pd non basta più dire che la
sanità e la scuola non funzionano e
che i salari sono bassi, servono propo-
ste forti e precise». E non basta nem-
meno la “santa alleanza” con il M5s. «I
Cinquestelle cosa sono? Su digitaliz-
zazione e ambientalismo - poi comple-
tamente disattesi - potevano essere un

riferimento per i giovani, poi con la de-
riva del reddito di cittadinanza sono
diventati l’espressione populista delle
aree più deboli del paese», conclude
Natale.

Ma «la mancanza di temi e attori
unificanti accomuna tutte le sinistre
europee», spiega Paolo Segatti, socio-
logo della politica ed ex presidente di
Itanes, associazione per gli studi elet-
torali: «Basta guardare i laburisti bri-
tannici che potrebbero essere presto
scalzati dal populismo di sinistra». In
Italia, la situazione è peggiore «perché
il processo di frammentazione carat-
terizzato da linee di divisione che si so-
no moltiplicate viene raccontato con
categorie del passato: cattolici, comu-
nisti, sinistra radicale, ecc. In più le
nuove fratture avvengono su fenome-
ni negativi come l’emersione dei Pro-
Pal e della sinistra islamica con perso-
naggi discutibili come Francesca Al-
banese. La verità è che la funzione in-
tegratrice dei partiti appare in grossa
crisi». Secondo Segatti, diversamente
dalla vulgata imposta da una sinistra
sempre più conservatrice, «i socialisti
europei sono in crisi non perché sono
cambiati troppo e sono diventati di de-
stra, ma, al contrario, perché sono
cambiati troppo poco: Schlein che dice
di essere nuova ma non lo è manifesta i
limiti di una leadership politica che
non è cambiata abbastanza. Ma nean-
che i riformisti sembrano all’altezza».

Sulla crisi della sinistra ritorna Do-
menico Petrolo, esperto di comunica-
zione politica ed elettorale e autore di

“La stagione
dell’identità. Dal-
la Brexit a Trump,
perché orgoglio e
valori contano più
di salari e welfa-
re”: «Il conflitto
politico oggi non è
più tra classi, ma
tra identità cultu-
rali. Molti elettori,
soprattutto dei ce-
ti medio-bassi,
non chiedono lot-

ta alle diseguaglianze ma protezione.
Finiscono per votare i partiti di destra
che promettono di difendere il loro
modo di vivere e il loro mondo che sen-
tono minacciati dall’immigrazione ir-
regolare, dall’islam radicale, dalla
globalizzazione e dagli eccessi della
cultura woke». Viceversa, «la sinistra,

IL LEADER 5STELLE
Conte: «Tornato
a casa
dopo l’intervento
Sto molto bene»
«Tornato finalmente a casa. A
tutti voi, che mi avete inondato
di messaggi di affetto, voglio di-
re che l'intervento è perfetta-
mente riuscito, sto molto bene,
ora ovviamente c'è solo da rimet-
tersi in piena forma dopo questa
settimana di stop. Ringrazio il

personale medico e sanitario per
l'accurata assistenza». Lo scrive
sui social il leader M5S Giusep-
pe Conte, reduce da un'operazio-
ne chirurgica alla quale si è sot-
toposto martedì 28 aprile scorso.

C R A N S - M O N TA N A
Fatture ospedali
Parmelin
conferma lo stop
a Mattarella
I conti degli ospedali svizzeri
relativi alle cure mediche pre-
state ai feriti nel rogo di Crans-
Montana sono stati tra i temi
affrontati - a quanto si appren-
de - durante l'incontro tra il
presidente della Repubblica
Sergio Mattarella e il presi-

dente della Confederazione
Svizzera Guy Parmelin. Il qua-
le ha confermato al capo dello
Stato quanto detto ieri alla pre-
sidente del Consiglio Giorgia
Meloni, rinnovando quindi
l'impegno a fare in modo che gli
oneri non siano a carico delle
famiglie italiane. I due presi-
denti hanno anche condiviso
un'analisi della situazione in-
ternazionale assicurando l'im-
pegno comune a promuovere
politiche di pace e di mediazio-
ne.

che considera l’identità tradizionale
un retaggio del passato, resta indiffe-
rente alla domanda di protezione. Og-
gi non bastano più la promessa del sa-
lario minimo o qualche bonus fiscale
in più. In Occidente le sinistre si sono
rinchiuse nelle politiche identitarie,
mettendo al centro l’identità di alcune
minoranze: etniche, sessuali o religio-
se. Lasciando alle destre la rappresen-
tazione dell’identità “mainstream”».
L’ideologia ProPal fa parte di questa
deriva: «Sull’Islam la sinistra italiana
sta commettendo lo stesso errore delle
altre sinistre europee che rischiano di
diventare il cavallo di Troia delle deri-
ve più radicali dell’Islam politico. Mi
auguro che il Pd non faccia lo stesso
errore, altrimenti, per qualche voto in
più - avverte Petrolo - finirà per mette-
re a rischio i nostri valori democrati-
ci».

LE AUDIZIONI

Pina Picierno, tra i leader dell’anima riformista dem. In alto i volumi di Petrolo

Malumori interni, dibattito aperto tra gli osservatori
Natale: un ritorno alla Margherita aiuterebbe a vincere

I dubbi dei costituzionalisti: troppi 70 seggi in più
Tra governo e opposizione vedute ancora distanti

La Politica

NUOVI FERMENTI
Petrolo: il conflitto
non è più fra classi
ma fra identità
culturali
Chi cerca protezione
vota a destra

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di CLAUDIO MARINCOLA

C’è un filo che lega il Salone del-
le Colonne all’Eur di fine mar-
zo e la sala strapiena dell’Isti -

tuto Sturzo di ieri pomeriggio, a Ro-
ma. Un filo neanche troppo sottile, an-
zi rivendicato con una certa ostinazio-
ne: la questione cattolica nel Pd. E se il
primo appuntamento era sembrato
un’operazione nostalgia ben confezio-
nata, il secondo “Dc Pride” nel giro di
poche settimane ha chiarito definiti-
vamente che non si trattava di amar-
cord. Quando si muove Dario France-
schini, difficilmente lo fa per celebrare
il passato. Piuttosto, lo usa. Così, men-
tre ufficialmente si presentava il libro
“Aldo Moro. Le idee, il metodo, l’eredi -
tà”, pubblicato da Baldini+Castoldi,
nella sostanza si celebrava una pater-
nità politica: «Moro siamo noi». Non
come santino, ma come terreno di con-
tesa. E soprattutto come leva per ri-
mettere al centro del Pd quella tradi-
zione cattolica che chiede spazio, rap-
presentanza, peso specifico. Un mes-
saggio diretto, neanche troppo cifra-
to, alla segreteria Schlein: il Pd non è
solo la spinta a si-
nistra impressa
negli ultimi me-
si, è anche erede
di una storia di-
versa.

La scena aiuta.
Sala piena, pub-
blico attento, vol-
ti noti del cattoli-
cesimo dem spar-
si tra le prime fi-
le: Beatrice Lo-
renzin, Graziano
Delrio, un pezzo
di gruppo diri-
gente che non ha
alcuna intenzione
di farsi archiviare
come corrente re-
siduale ma anche
Peppe Provenza-
no, estrazione co-
munista. A un
certo punto, nel
brusio delle chat,
scorre perfino
una lista di euro-
parlamentari che
non avrebbero fir-
mato per le sanzioni a Israele: segno
che sotto la superficie del convegno si
muove una politica molto concreta.

Franceschini mette subito i paletti.
Ridurre Moro al “centro” è una sem-
plificazione. Il punto non è ricreare un
centro autonomo – «nostalgia supera-
ta dalla storia» – ma rivendicare un
metodo, quello dell’inclusione. E qui

LO SPAZIO
Casini: lo statista
ucciso dalle Br
sempre aperto
agli avversari
Schlein: il nostro
è partito plurale

Ma nel nome di Moro
il Pd si ricompatta
«Noi uniti e inclusivi»

arriva il passaggio più politico: «Il
percorso di educazione all’inclusione
che la Dc e Moro hanno seguito verso il
Pci è lo stesso che abbiamo fatto noi
con il M5s». Tradotto: il campo largo
non è un’invenzione contingente, ma
una filiazione diretta di quella cultu-
ra. E se è servito per portare i 5 Stelle
fuori dall’anti-politica, potrebbe servi-
re – frecciata non troppo velata – an -
che a «far evolvere» la destra di Melo-
ni, che però «in 4 anni non lo ha fat-
to».

Franceschini insiste su un punto
chiave: senza Moro non ci sarebbe sta-
to l’Ulivo, non ci sarebbe stata la possi-
bilità di tenere insieme storie diverse.
È qui che si innesta la rivendicazione
più forte: il Pd è anche quella cosa lì.
Non un contenitore a trazione unica,
ma un equilibrio da ricostruire. Più
spazio ai cattolici, dunque, per bilan-
ciare una linea che molti, tra quelle fi-
le, percepiscono troppo sbilanciata.

Pier Ferdinando Casini, chiamato a
fare da garante nobile dell’operazione,
alza il livello. «Parlare di Moro come
centro è riduttivo», dice, e ricorda che
nel pensiero dello statista «non c’è mai
l’arroganza della verità». Anche
nell’avversario c’è sempre «un ele-
mento di verità» da riconoscere. È la
lezione più scomoda, oggi: quella che
porta all’inclusione dei socialisti, alla
scelta dei laici per evitare conflitti, fi-
no alla stagione della solidarietà na-
zionale. Casini allarga lo sguardo, toc-
ca la questione palestinese, evoca il lo-
do Moro, ricorda che non c’è futuro
senza due popoli e due Stati.

E poi c’è Elly Schlein, che non può
sottrarsi. La segretaria rassicura: «Il
Pd è orgoglioso erede di tutte le tradi-
zioni». Guai a omologarlo, guai a ri-
durlo a una sola identità. La tradizio-
ne cattolica «è parte del Pd», il partito
«sarà plurale». Parole che servono a
raffreddare le tensioni e a spegnere
sul nascere ipotesi più ambiziose – o
più insidiose – come quella di una lista
cattolica d’appoggio, ventilata nelle
settimane scorse. Ma il tema resta: più
peso interno, più riconoscimento poli-
tico. Schlein prova a riportare il di-
scorso sull’impianto valoriale: la Co-
stituzione come collante, il pluralismo
come metodo, l’alleanza progressista
come obiettivo. Attacca Trump per le
parole contro il Papa, insiste su un’al -
leanza “per”  – salario minimo, conge-
di paritari – e non “contro”.

È il suo terreno. Ma sa che, in quella
sala, il punto è un altro. Alla fine, il
convegno su Moro si rivela per quello
che è: un passaggio interno al Pd. Un
messaggio «a nuora perché suocera
intenda». Nessuno scisma all’orizzon -
te.

dei voti di Trentino-Alto Adige e Valle
d’Aosta – si muove «nel solco delle li-
nee definite» dalla Corte costituziona-
le. Anche Felice Giuffrè, professore di
diritto costituzionale all’Università di
Catania, insiste sul bilanciamento tra
rappresentanza e stabilità, sottoli-
neando come «il ddl Bignami mette
l’abbrivio perché si raggiunga il risul-
tato della governabilità con un mecca-
nismo premiale non in misura fissa
ma inversamente proporzionale al
consenso ottenuto nelle urne». In al-
tre parole, il premio di maggioranza
non è uguale per tutti: è più consisten-
te per chi supera di poco la soglia e si
riduce progressivamente man mano
che aumentano i voti. Per Tommaso
Edoardo Frosini, professore di diritto
pubblico comparato all’Università
Suor Orsola Benincasa, il premio può
essere «funzionale» alla formazione di
una maggioranza duratura, pur indi-
cando un altro punto critico nella pre-
senza delle liste bloccate, definite «un
vulnus» per la sovranità popolare.

Ma il fronte critico resta ampio. Ce-
sare Pinelli, professore di diritto costi-
tuzionale all’Università La Sapienza
di Roma, parla apertamente di un si-
stema che introduce elementi «unici»
e problematici, a partire da quello che
definisce un «regalo» alla maggioran-
za. Pur riconoscendo l’importanza
della soglia del 40%, ritiene che l’enti -
tà del premio – 70 seggi alla Camera e
35 al Senato – sia «assai elevata» e tale
da reintrodurre profili di irragione-

volezza. Ancora più netta la critica
sulla distribuzione nazionale del pre-
mio al Senato, che secondo il costitu-
zionalista «viola platealmente l’artico -
lo 57» della Costituzione.

Sul piano degli effetti politici, Lu-
ciano Fasano, professore di scienza
politica all’Università degli Studi di
Milano, mette in guardia da esiti «con-
traddittori»: il sistema potrebbe, in al-
cuni casi, non garantire una maggio-
ranza sufficiente, mentre in altri arri-
vare a superare il 61,5% dei seggi.
Un’oscillazione che, a suo avviso, sug-
gerisce la necessità di correttivi, fino
all’ipotesi di un modello con doppio
turno o soglia maggioritaria più net-
ta. Più radicale la posizione di Gian-
franco Pasquino, professore emerito
di Scienza politica all’Università di
Bologna, che ridimensiona il timore
del pareggio parlamentare e rilancia
il tema del potere degli elettori: «Se
l’elettore ha solo la crocetta sul simbo-
lo, non ci siamo», osserva, proponen-
do l’introduzione delle preferenze.

Le perplessità dei tecnici trovano
eco nelle opposizioni. Il giudizio poli-
tico del Pd, del resto, è già netto. La se-
gretaria Elly Schlein definisce «irrice-
vibile» la proposta del centrodestra,
respingendo anche l’apertura al dia-
logo avanzata da Fratelli d’Italia. Una
chiusura che segnala come il confron-
to, almeno per ora, resti confinato tra
le aule parlamentari e le valutazioni
tecniche, senza tradursi in un terreno
condiviso di mediazione politica.

BIENNALE
Venezia, dall’Ue
nuovo monito:
non sia vetrina
per la Russia
Nel giorno della pre-apertura
della Biennale di Venezia rim-
balza la notizia di una nuova
condanna «con forza» dell’Unio -
ne Europea alla partecipazione
della Russia alla 61/a Esposizio-
ne d’Arte e di una nuova lettera
al governo italiano per chiari-

menti sulle sanzioni. «La Bien-
nale apre sabato. Ironia della
sorte, sabato è la Giornata
dell’Europa. E la Giornata
dell’Europa dovrebbe essere un
giorno per celebrare la pace, non

un’occasione per la Russia di ar-
rivare in mostra alla Biennale»,
tuona da Bruxelles la vicepresi-
dente Commissione Ue Henna
Virkkunen confermando la nuo-
va sollecitazione alla Biennale
«sulla base di ulteriori prove».
L’ente culturale tiene il punto:
fa sapere che «esprimerà nei
tempi e termini dovuti le proprie
controdeduzioni alla seconda
lettera ricevuta dall’Agenzia
esecutiva europea per l’istruzio -
ne e la cultura». La prima era ar-
rivata il 10 aprile, sempre in me-

rito - ricorda - «al progetto Crea-
tive Europe Media». E soprattut-
to La Biennale ribadisce «di aver
verificato e rispettato tutte le
norme nazionali e internaziona-
li» e di aver «operato nell'ambito
e nei limiti delle proprie compe-
tenze, non avendo nessuna auto-
rità per introdurre altre sanzio-
ni, e ciò è stato rappresentato
compiutamente a tutti i soggetti
titolari di potere di intervento».
Il presidente Buttafuoco fa sape-
re che parlerà oggi in conferen-
za stampa.

IL DIBATTITO

di Petrolo (a destra) e Fasano-Natale (a sinistra)

La Politica

Schlein e Franceschini

Franceschini “riconvoca” i cattolici
«Dal dialogo Dc-Pci il modello Ulivo»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.


